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ANCE: "DECRETO CORRETTIVO O TUTTO FERMO FINO A DICEMBRE" 

Nuovo codice appalti blocca le gare 

“Sistema favorisce riciclaggio” 

 
“Il Codice appalti è un’occasione irripetibile, non va perduta. Ma se non interverrà un decreto correttivo ‘a 
breve’, c’è il rischio che il blocco determinato non solo in Sicilia, ma in tutta Italia dall’entrata in vigore della nuova 
norma possa durare sino alla fine dell’anno”. E’ il timore di Edoardo Bianchi, vicepresidente nazionale dell’Ance, 
che oggi presso la sede dell’Ance Palermo ha illustrato le richieste di modifica del Codice appalti avanzate 
dall’associazione dei costruttori all’Anac nel confronto in corso sulle linee guida di attuazione. 

“Negli ultimi dieci anni – ha aggiunto Bianchi – gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti del 55% e il 
grosso dei lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno realizzati prevalentemente ‘in 
house’, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci chiediamo quale sia, quindi, la politica industriale 
per il rilancio del nostro settore e come mai non ci si accorga che, basando la qualificazione delle aziende sul 
fatturato dei soli ultimi cinque anni, ciò comporterà l’esclusione dal mercato di tutte quelle imprese che non si sono 
piegate a determinate logiche”. 
Nel merito, Bianchi ha ribadito: “L’Ance è contraria al massimo ribasso, consentito negli appalti di importo inferiore 
al milione di euro. Il massimo ribasso favorisce solo i riciclatori. E siamo contrari a che l’utilizzazione o meno del 
subappalto sia deciso in sede di gara, volta per volta, dalla stazione appaltante. Servono regole certe preventive 
perché anche attraverso il subappalto si decidono le politiche industriali di un Paese e gli operatori devono sapere 
per tempo come debbono organizzarsi per eseguire i lavori pubblici”. 

“Così come – ha sottolineato Bianchi – non ha senso prevedere l’offerta economicamente più vantaggiosa 
per interventi, ad esempio, di manutenzione di importo di 1,1 milioni: ci saranno magari 200 o 300 imprese 
costrette a fare un progetto esecutivo e non si capisce dove possano fare migliorie all’opera”. 

L’Ance, invece, propone di applicare “per importi fino a 2,5 milioni – ha spiegato Bianchi – , con possibilità di 
estensione fino a 5 milioni in assenza di interesse transfrontaliero dell’opera, il sistema di esclusione automatica 
delle offerte con metodo non predeterminabile, già sperimentato con successo in Sicilia; e che i commissari che 
devono valutare le offerte economicamente più vantaggiose siano nominati direttamente dall’Anac”. 

Santo Cutrone, presidente di Ance Sicilia, ha lanciato un allarme: “Finalmente dopo 20 anni si applicano 
nell’Isola le stesse regole che valgono nel resto d’Italia. Ma ora temiamo che si crei un imbuto: infatti, vi erano già 
cento gare, bandite con la vecchia normativa, bloccate presso gli Urega e non sappiamo perché. Non possiamo 
permetterci ulteriori ritardi in un settore che negli ultimi quattro mesi ha avuto un nuovo crollo di bandi di quasi il 
37% e che ha già perso negli ultimi dieci anni 140 mila addetti. Inoltre auspichiamo che nelle stazioni appaltanti 
prevalga il buon senso e che, quando sceglieranno il criterio del massimo ribasso, non adottino quello secco, ma 
con l’esclusione automatica seguendo uno dei cinque metodi previsti a sorteggio dalla nuova norma per 
determinare il metodo di aggiudicazione”. 

Per il presidente di Ance Palermo, Fabio Sanfratello, “il nuovo Codice presuppone, tra le altre cose, un 
adeguamento delle imprese in termini di competenza e qualità. Noi ci siamo attivati per chiarire innanzitutto cosa è 
cambiato dalla sua entrata in vigore e stiamo lavorando affinché tutte le nostre imprese si attrezzino per stare al 
passo con la normativa. Ci auguriamo che anche le pubbliche amministrazioni facciano lo stesso sforzo che stiamo 
facendo noi imprenditori per non farci trovare impreparati”. 

Da parte sua Vincenzo Palizzolo, dirigente del Dipartimento regionale Tecnico, ha assicurato che “gli Urega 
stanno lavorando a regime e sono pronti ad affrontare la nuova sfida. In Sicilia ci sarà la piena applicazione del 
Codice appalti senza particolari sforzi, perché i principi di legalità che lo ispirano erano già previsti da una nostra 
legge del 2012, per cui siamo già preparati e attrezzati, tant’è che abbiamo pubblicato ieri sulla Gurs le norme che 
ne stabiliscono l’applicazione, abbiamo varato le norme che abrogano gli istituti non più compatibili, abbiamo 
diramato una circolare esplicativa e abbiamo distribuito agli uffici gli schemi di bandi tipo”. 
  

http://palermo.blogsicilia.it/nuovo-codice-appalti-ancisicilia-procedure-dei-lavori-pubblici-incerte/335677/
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L'INCONTRO A PALERMO 

L'Ance: "Modificare il codice appalti  
Si rischia il blocco delle gare" 
PALERMO - “Il Codice appalti è un’occasione irripetibile, non va perduta. Ma se non interverrà un 

decreto correttivo ‘a breve’, c’è il rischio che il blocco determinato non solo in Sicilia, ma in tutta 

Italia dall’entrata in vigore della nuova norma possa durare sino alla fine dell’anno”. E’ il timore di 

Edoardo Bianchi, vicepresidente nazionale dell’Ance, che oggi presso la sede dell’Ance Palermo ha 

illustrato le richieste di modifica del Codice appalti avanzate dall’associazione dei costruttori all’Anac 

nel confronto in corso sulle linee guida di attuazione. 

“Negli ultimi dieci anni – ha aggiunto Bianchi – gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti del 

55% e il grosso dei lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno realizzati 

prevalentemente ‘in house’, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci chiediamo 

quale sia, quindi, la politica industriale per il rilancio del nostro settore e come mai non ci si accorga 

che, basando la qualificazione delle aziende sul fatturato dei soli ultimi cinque anni, ciò comporterà 

l’esclusione dal mercato di tutte quelle imprese che non si sono piegate a determinate logiche”. Nel 

merito, Bianchi ha ribadito: “L’Ance è contraria al massimo ribasso, consentito negli appalti di 

importo inferiore al milione di euro. Il massimo ribasso favorisce solo i riciclatori. E siamo contrari a 

che l'utilizzazione o meno del subappalto sia deciso in sede di gara, volta per volta, dalla stazione 

appaltante. Servono regole certe preventive perché anche attraverso il subappalto si decidono le 

politiche industriali di un Paese e gli operatori devono sapere per tempo come debbono organizzarsi 

per eseguire i lavori pubblici”. 

“Così come – ha sottolineato Bianchi - non ha senso prevedere l’offerta economicamente più 

vantaggiosa per interventi, ad esempio, di manutenzione di importo di 1,1 milioni: ci saranno magari 

200 o 300 imprese costrette a fare un progetto esecutivo e non si capisce dove possano fare 

migliorie all’opera”. L’Ance, invece, propone di applicare “per importi fino a 2,5 milioni – ha spiegato 

Bianchi – , con possibilità di estensione fino a 5 milioni in assenza di interesse transfrontaliero 

dell’opera, il sistema di esclusione automatica delle offerte con metodo non predeterminabile, già 

sperimentato con successo in Sicilia; e che i commissari che devono valutare le offerte 

economicamente più vantaggiose siano nominati direttamente dall’Anac”. Santo Cutrone, presidente 

di Ance Sicilia, ha lanciato un allarme: “Finalmente dopo 20 anni si applicano nell’Isola le stesse 

regole che valgono nel resto d’Italia. Ma ora temiamo che si crei un imbuto: infatti, vi erano già 

cento gare, bandite con la vecchia normativa, bloccate presso gli Urega e non sappiamo perché. Non 

possiamo permetterci ulteriori ritardi in un settore che negli ultimi quattro mesi ha avuto un nuovo 

crollo di bandi di quasi il 37% e che ha già perso negli ultimi dieci anni 140 mila addetti. Inoltre 

auspichiamo che nelle stazioni appaltanti prevalga il buon senso e che, quando sceglieranno il 

criterio del massimo ribasso, non adottino quello secco, ma con l’esclusione automatica seguendo 

uno dei cinque metodi previsti a sorteggio dalla nuova norma per determinare il metodo di 

aggiudicazione”. 

Per il presidente di Ance Palermo, Fabio Sanfratello, "il nuovo Codice presuppone, tra le altre cose, 

un adeguamento delle imprese in termini di competenza e qualità. Noi ci siamo attivati per chiarire 

innanzitutto cosa è cambiato dalla sua entrata in vigore e stiamo lavorando affinché tutte le nostre 

imprese si attrezzino per stare al passo con la normativa. Ci auguriamo che anche le pubbliche 

amministrazioni facciano lo stesso sforzo che stiamo facendo noi imprenditori per non farci trovare 

impreparati".  Da parte sua, Vincenzo Palizzolo, dirigente del Dipartimento regionale Tecnico, ha 

assicurato che “gli Urega stanno lavorando a regime e sono pronti ad affrontare la nuova sfida. In 

Sicilia ci sarà la piena applicazione del Codice appalti senza particolari sforzi, perché i principi di 

legalità che lo ispirano erano già previsti da una nostra legge del 2012, per cui siamo già preparati e 

attrezzati, tant’è che abbiamo pubblicato ieri sulla Gurs le norme che ne stabiliscono l’applicazione, 

abbiamo varato le norme che abrogano gli istituti non più compatibili, abbiamo diramato una 

circolare esplicativa e abbiamo distribuito agli uffici gli schemi di bandi tipo”. 
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Appalti: Bianchi (Ance), rischio blocco 
senza decreto correttivo 

 

"Il Codice appalti è un'occasione irripetibile, non va perduta. Ma se non interverrà 

un decreto correttivo 'a breve', c'è il rischio che il blocco determinato non solo in 
Sicilia, ma in tutta Italia dall'entrata in vigore della nuova norma possa durare sino 

alla fine dell'anno". E' il timore di Edoardo Bianchi, vicepresidente nazionale 
dell'Ance, che oggi presso la sede dell'Ance Palermo ha illustrato le richieste di 

modifica del Codice appalti avanzate dall'associazione dei costruttori all'Anac nel 

confronto in corso sulle linee guida di attuazione. "Negli ultimi dieci anni ? ha detto 
? gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti del 55 per cento e il grosso dei 

lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno realizzati 
prevalentemente in house, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci 

chiediamo quale sia, quindi, la politica industriale per il rilancio del nostro settore e 
come mai non ci si accorga che, basando la qualificazione delle aziende sul fatturato 

dei soli ultimi cinque anni, ciò comporterà l'esclusione dal mercato di tutte quelle 
imprese che non si sono piegate a determinate logiche".  

  



28 maggio 2016 LIBERO QUOTIDIANO Pagina 1 di 1        

BIANCHI (ANCE NAZIONALE): SENZA DECRETO CORRETTIVO DEL CODICE 
APPALTI IL BLOCCO DELLE GARE DURERA’ FINO A DICEMBRE 
IL MASSIMO RIBASSO FAVORISCE SOLO I RICICLATORI” - CUTRONE (ANCE SICILIA): “C’ERANO 
GIA’ CENTO GARE BLOCCATE PRESSO GLI UREGA, TEMIAMO CHE SI CREI UN IMBUTO. SPERIAMO 
CHE ORA GLI ENTI NON SCELGANO IL MASSIMO RIBASSO SECCO. IN 10 ANNI IL SETTORE HA 
PERSO 140 MILA LAVORATORI” - SANFRATELLO: “LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI SIANO 
PREPARATE COSI’ COME STANNO FACENDO LE AZIENDE” - PALIZZOLO (REGIONE): 
“APPLICHEREMO IL CODICE SENZA PROBLEMI” 

Palermo, 27 maggio 2016 – “Il Codice appalti è un’occasione irripetibile, non va perduta. Ma se non interverrà un 
decreto correttivo ‘a breve’, c’è il rischio che il blocco determinato non solo in Sicilia, ma in tutta Italia dall’entrata 
in vigore della nuova norma possa durare sino alla fine dell’anno”. E’ il timore di Edoardo Bianchi, vicepresidente 
nazionale dell’Ance, che oggi presso la sede dell’Ance Palermo ha illustrato le richieste di modifica del Codice 
appalti avanzate dall’associazione dei costruttori all’Anac nel confronto in corso sulle linee guida di attuazione. 
“Negli ultimi dieci anni – ha aggiunto Bianchi – gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti del 55% e il 
grosso dei lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno realizzati prevalentemente ‘in 
house’, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci chiediamo quale sia, quindi, la politica industriale 
per il rilancio del nostro settore e come mai non ci si accorga che, basando la qualificazione delle aziende sul 
fatturato dei soli ultimi cinque anni, ciò comporterà l’esclusione dal mercato di tutte quelle imprese che non si sono 
piegate a determinate logiche”. 

Nel merito, Bianchi ha ribadito: “L’Ance è contraria al massimo ribasso, consentito negli appalti di importo 
inferiore al milione di euro. Il massimo ribasso favorisce solo i riciclatori. E siamo contrari a che l´utilizzazione o 
meno del subappalto sia deciso in sede di gara, volta per volta, dalla stazione appaltante. Servono regole certe 
preventive perché anche attraverso il subappalto si decidono le politiche industriali di un Paese e gli operatori 
devono sapere per tempo come debbono organizzarsi per eseguire i lavori pubblici”. 
“Così come – ha sottolineato Bianchi - non ha senso prevedere l’offerta economicamente più vantaggiosa per 
interventi, ad esempio, di manutenzione di importo di 1,1 milioni: ci saranno magari 200 o 300 imprese costrette a 
fare un progetto esecutivo e non si capisce dove possano fare migliorie all’opera”. 

L’Ance, invece, propone di applicare “per importi fino a 2,5 milioni – ha spiegato Bianchi – , con possibilità di 
estensione fino a 5 milioni in assenza di interesse transfrontaliero dell’opera, il sistema di esclusione automatica 
delle offerte con metodo non predeterminabile, già sperimentato con successo in Sicilia; e che i commissari che 
devono valutare le offerte economicamente più vantaggiose siano nominati direttamente dall’Anac”. 
Santo Cutrone, presidente di Ance Sicilia, ha lanciato un allarme: “Finalmente dopo 20 anni si applicano nell’Isola 
le stesse regole che valgono nel resto d’Italia. Ma ora temiamo che si crei un imbuto: infatti, vi erano già cento 
gare, bandite con la vecchia normativa, bloccate presso gli Urega e non sappiamo perché. Non possiamo 
permetterci ulteriori ritardi in un settore che negli ultimi quattro mesi ha avuto un nuovo crollo di bandi di quasi il 
37% e che ha già perso negli ultimi dieci anni 140 mila addetti. Inoltre auspichiamo che nelle stazioni appaltanti 
prevalga il buon senso e che, quando sceglieranno il criterio del massimo ribasso, non adottino quello secco, ma 
con l’esclusione automatica seguendo uno dei cinque metodi previsti a sorteggio dalla nuova norma per 
determinare il metodo di aggiudicazione”.  

Per il presidente di Ance Palermo, Fabio Sanfratello, "il nuovo Codice presuppone, tra le altre cose, un 
adeguamento delle imprese in termini di competenza e qualità. Noi ci siamo attivati per chiarire innanzitutto cosa è 
cambiato dalla sua entrata in vigore e stiamo lavorando affinché tutte le nostre imprese si attrezzino per stare al 
passo con la normativa. Ci auguriamo che anche le pubbliche amministrazioni facciano lo stesso sforzo che stiamo 
facendo noi imprenditori per non farci trovare impreparati".  

Da parte sua, Vincenzo Palizzolo, dirigente del Dipartimento regionale Tecnico, ha assicurato che “gli Urega 
stanno lavorando a regime e sono pronti ad affrontare la nuova sfida. In Sicilia ci sarà la piena applicazione del 
Codice appalti senza particolari sforzi, perché i principi di legalità che lo ispirano erano già previsti da una nostra 
legge del 2012, per cui siamo già preparati e attrezzati, tant’è che abbiamo pubblicato ieri sulla Gurs le norme che 
ne stabiliscono l’applicazione, abbiamo varato le norme che abrogano gli istituti non più compatibili, abbiamo 
diramato una circolare esplicativa e abbiamo distribuito agli uffici gli schemi di bandi tipo”. 
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Nuovo Codice Appalti: senza correttivo 
blocco gare fino a dicembre 2016 

 
 

"Il Codice appalti è un’occasione irripetibile, non va perduta. Ma se non interverrà un decreto correttivo 
‘a breve’, c’è il rischio che il blocco determinato non solo in Sicilia, ma in tutta Italia dall’entrata in 
vigore della nuova norma possa durare sino alla fine dell’anno”. 
Lo ha affermato Edoardo Bianchi, Vice Presidente ANCE Nazionale con delega alle infrastrutture, nel 
corso del convegno che si è tenuto il 27 maggio 2016 presso la sede dell’Ance Palermo. 
Il Convegno organizzato da Ance Sicilia, Ance Palermo e GRAFILL Editoria tecnica, è stato un 
grande momento di confronto a cui hanno partecipato oltre 200 professionisti e imprese interessati a 
conoscere i cambiamenti nella Regione Sicilia. 
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All’incontro, coordinato dall’arch. Paolo Oreto, hanno relazionato Edoardo Bianchi e Francesca 
Ottavi di ANCE, Gaetano Armao (Docente diritto amministrativo Università di Palermo) che ha parlato 
dell’impatto della normativa nazionale su quella regionale, Vincenzo Palizzolo (Dirigente Generale 
Dipartimento Regionale Tecnico) che è entrato nel dettaglio della normativa Regionale illustrando come 
la Regione Sicilia si sta muovendo per rendere operativo il nuovo D.Lgs. n. 50/2016, Elio Caprì 
(Presidente Associazione Regionale Liberi Professionisti Architetti e Ingegneri) che ha parlato dei 
principali cambiamenti per i professionisti che operano nel settore dei lavori pubblici. Il convegno si è 
concluso con gli interventi dell’On. Claudia Mannino (Membro dell’VIII Commissione Lavori Pubblici 
Camera Deputati) che ha illustrato le criticità avvenute nel processo di approvazione del D.Lgs. n. 
50/2016 e invitato le associazioni presenti a porre maggiore attenzione alle logiche europee da cui 
discendono molte delle normative italiane (come il nuovo Codice che recepisce le direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE) e dell’Arch. Giovanni Lazzari (Presidente Consulta Regionale Architetti) che 
ha raccontato con la Rete delle Professioni Tecniche ha provato a far sentire il suo peso trovando però un 
muro da parte del Governo. 
Nella sua relazione, il vice presidente ANCE con delega alle infrastrutture Edoardo Bianchi ha rilevato 
che “Negli ultimi dieci anni gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti del 55% e il grosso dei 
lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno realizzati prevalentemente ‘in 
house’, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci chiediamo quale sia, quindi, la politica 
industriale per il rilancio del nostro settore e come mai non ci si accorga che, basando la qualificazione 
delle aziende sul fatturato dei soli ultimi cinque anni, ciò comporterà l’esclusione dal mercato di tutte 
quelle imprese che non si sono piegate a determinate logiche”. 
Bianchi ha anche rilevato un atteggiamento ondivago del Governo che, durante l’approvazione del D.Lgs. 
n. 50/2016, ha cambiato le carte in tavole diverse volte, come nel caso dei subappalti. In riferimento ai 
criteri di aggiudicazione Bianchi ha ribadito che “L’Ance è contraria al massimo ribasso, consentito negli 
appalti di importo inferiore al milione di euro. Il massimo ribasso favorisce solo i riciclatori. E siamo 
contrari a che l'utilizzazione o meno del subappalto sia deciso in sede di gara, volta per volta, dalla 
stazione appaltante. Servono regole certe preventive perché anche attraverso il subappalto si decidono le 
politiche industriali di un Paese e gli operatori devono sapere per tempo come debbono organizzarsi per 
eseguire i lavori pubblici”. 
“Così come – ha continuato Bianchi - non ha senso prevedere l’offerta economicamente più vantaggiosa 
per interventi, ad esempio, di manutenzione di importo di 1,1 milioni: ci saranno magari 200 o 300 
imprese costrette a fare un progetto esecutivo e non si capisce dove possano fare migliorie all’opera. 
L’Ance, invece, propone di applicare per importi fino a 2,5 milioni con possibilità di estensione fino a 5 
milioni in assenza di interesse transfrontaliero dell’opera, il sistema di esclusione automatica delle 
offerte con metodo non predeterminabile, già sperimentato con successo in Sicilia; e che i commissari 
che devono valutare le offerte economicamente più vantaggiose siano nominati direttamente dall’Anac”. 
Interessante l’intervento del dirigente del Dipartimento regionale Tecnico, Vincenzo Palizzolo, che pur 
rilevando le particolari complessità del nuovo codice alimentate dall’assenza di un periodo transitorio ha 
anche affermato che “gli Urega stanno lavorando a regime e sono pronti ad affrontare la nuova sfida. In 
Sicilia ci sarà la piena applicazione del Codice appalti senza particolari sforzi, perché i principi di 
legalità che lo ispirano erano già previsti da una nostra legge del 2012, per cui siamo già preparati e 
attrezzati, tant’è che abbiamo pubblicato ieri sulla Gurs le norme che ne stabiliscono l’applicazione, 
abbiamo varato le norme che abrogano gli istituti non più compatibili, abbiamo diramato una circolare 
esplicativa e abbiamo distribuito agli uffici gli schemi di bandi tipo”. 
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Lavori Pubblici  

In Sicilia «effetto 2%»: annullato bando di 
direzione lavori, la regione sceglie l'in house. 
Oice: decisione scorretta 
Massimo Frontera  

A Sant'Agata di Militello cancellata la gara di servizi per un lotto del prolungamento 
della diga foranea. Scicolone (Oice): Fare chiarezza  

Non è ancora misurabile l'effetto positivo sul mercato della progettazione dovuto alla cancellazione 
all'incentivo del 2% a favore dei tecnici interni alla Pa da parte del nuovo codice appalti, che ha lasciato ai 
tecnici pubblici solo alcuni servizi, inclusa la direzione lavori. In compenso, però, dalla Sicilia, arriva un 
preoccupante segnale di un possibile adeguamento - tuitt'altro che virtuoso - alle nuove regole.  

L'episodio viene segnalato con preoccupazione dalle società di ingegneria dell'Oice, in quanto potrebbe 
anticipare un trend pericoloso per il mercato. La vicenda riguarda il comune messinese di Sant'Agata di 
Militello, che a febbraio ha mandato in gara un succoso bando europeo di oltre un milione di euro di 
importo (quasi 1,032 milioni di euro) per affidare la direzione lavori e il cooordinamento della sicurezza 
durante la realizzazione di un lotto del prolungamento della diga foranea. Il bando è scaduto il 19 aprile, 
peraltro lo stesso giorno della pubblicazione in «Gazzetta Ufficiale» del nuovo codice appalti. Dopo però, 
sulla gara è sceso il silenzio, fino a che un articolo pubblicato dalla Gazzetta del Sud affermava - senza 
successiva smentita - che la Regione Sicilia, e in particolare l'assessorato alle Infrastrutture, avrebbe 
deciso di sospendere la gara, allo scopo di «individuare personale tecnico interno per lo svolgimento dei 
suddetti servizi». 

Da qui la denuncia dell'Oice, con una lettera che il presidente Gabriele Scicolone ha inviato, tra agli altri, 
all'assessore regionale alle Infrastrutture, Giovanni Pistorio. L'associazione - stante la mancanza di 
comunicazioni ufficiali da parte della Regione - chiede di fare chiarezza sulla situazione.  
Secondo l'Oice, l'«eventuale "internalizzazione" della commessa», viene considerata «non corretta», oltre 
a costituire un segnale preoccupante. E danneggia il libero mercato dei servizi di progettazione e gonfia i 
costi pubblici, in quanto lo svolgimento delle gare «generalmente garantisce alla stessa amministrazione 
risparmi di spesa quantificabili in ribassi medi del 40% rispetto all'importo a base di gara».  

«Tutto ciò non ci sembra corretto - ribadisce il presidente dell'Oice, Gabriele Scicolone nella missiva agli 
amministratori siciliani - e, soprattutto, vorremmo chiarezza anche per rispetto agli operatori di mercato 
che hanno speso energie, tempo e risorse, oltre ad aver riposto legittime speranze, nella preparazione della 
gara e attendono notizie. Certo è che se una delle poche opportunità di lavoro che ci sono sul territorio 
regionale vengono internalizzate, non ci si potrà poi stupire della difficoltà di società e professionisti nel 
superare l'attuale complessa congiuntura negativa determinata da una già scarsa domanda pubblica, né 
della impossibilità di operare nei mercati internazionali». 
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Città e Urbanistica  

Edilizia privata, il titolo richiesto per le 
varianti dipende dal «peso» delle modifiche  
Donato Antonucci  

La normativa ammette la possibilità di cambiare in corso d’opera il progetto 
già approvato, ma lasciando alla giurisprudenza il compito di classificare le 
tipologie di intervento  

Durante lo svolgimento dei lavori, può accadere di voler apportare dei cambiamenti all’originaria idea 
costruttiva. La normativa edilizia ammette la possibilità di modificare il progetto approvato presentando 
delle varianti, ma non le definisce in maniera compiuta. A questo difetto ha supplito da tempo la 
giurisprudenza, individuando le varianti ordinarie, leggere ed essenziali. 
Le varianti ordinarie  
Il Consiglio di Stato (1572/2007) ha chiarito che le modifiche (qualitative o quantitative) possono 
definirsi varianti in senso proprio solo quando il progetto già approvato non viene radicalmente mutato. E 
gli elementi da prendere in considerazione, per valutare la necessità di un nuovo permesso di costruire, 
riguardano la superficie coperta, il perimetro, la volumetria, le distanze dalle proprietà limitrofe, nonché 
le caratteristiche funzionali e strutturali, interne ed esterne, del fabbricato. 
Nella variante ordinaria il progetto resta collegato a quello originario: un rapporto di complementarità e 
accessorietà che giustifica anche il peculiare regime giuridico . Il nuovo titolo viene infatti concesso con 
lo stesso procedimento previsto per il rilascio del permesso di costruire, pur restando salvi tutti i diritti 
quesiti. Ciò rileva soprattutto nel caso di «una contrastante normativa sopravvenuta, che, se non fosse 
ravvisata l’anzidetta situazione di continuità, potrebbe rendere irrealizzabile l’opera» (Tar Campania-
Napoli, 1154/2015; Tar Calabria-Catanzaro, 150/2016). 
Le varianti leggere  
Il Dpr 380/2001 (articolo 22, comma 2, come modificato dal Dl 69/2013) prevede che possa essere 
presentata una Scia (ex Dia) per le cosiddette varianti leggere o minori, cioè quelle applicate a permessi di 
costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, non modificano la destinazione 
d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edificio se questo è sottoposto a vincolo 
paesaggistico o storico-artistico ai sensi del Dlgs 42/2004, non violano le prescrizioni del permesso di 
costruire (Cassazione, 49290/2012). In questo caso la Scia costituisce «parte integrante del procedimento 
relativo al permesso di costruzione dell’intervento principale» e può essere presentata prima della 
dichiarazione di fine lavori, regolarizzando le opere in difformità. 
Il Dl 133/2014 (“sblocca Italia”), aggiungendo il comma 2-bis all’articolo 22 del Dpr 380/2001, ha 
ampliato la casistica e ammesso nella categoria delle “modifiche leggere” le varianti a permessi di 
costruire che non configurino una variazione essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni 
urbanistico-edilizie e realizzate dopo aver acquisito gli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa 
sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico e 
archeologico, e dalle altre normative di settore. 
Le varianti essenziali  
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Quella cosiddetta essenziale, in realtà, non può considerarsi una vera “variante”, perché l’intervento 
edilizio viene radicalmente mutato sotto l’aspetto qualitativo e quantitativo, tanto da perdere 
collegamento con l’originario. Ne consegue che «deve riconoscersi il carattere di nuovo permesso di 
costruire ad un provvedimento che, nonostante la qualificazione formale di variante, autorizzi la 
realizzazione di un manufatto completamente diverso da quello originario» (Cassazione, 24236/2010). Le 
varianti essenziali necessitano quindi del rilascio di un nuovo e autonomo permesso di costruire, e sono 
soggette alle disposizioni vigenti nel momento in cui vengono presentate.  
La giurisprudenza (Consiglio di Stato, 2294/2015) ha anche chiarito la differenza tra i concetti di 
“variante” e “variazione” essenziale. Mentre il primo concerne la modifica del titolo edilizio, il secondo 
riguarda l’esecuzione difforme dell’opera rispetto al progetto approvato con il titolo edilizio e rileva ai 
fini del tipo di sanzione applicabile, tenendo presente che «la rimozione delle difformità dal progetto deve 
essere proporzionale e ragionevole» (Consiglio di Stato, 4790/2014). 
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Città e Urbanistica  

Edilizia privata. Consiglio di Stato: indicare i 
procedimenti soggetti a Scia  
Donato Antonucci  

Con il parere 839/2016 i giudici sottolineano il mancato esercizio della delega 
concessa al Governo dalla riforma Madia (legge 124/2015)  

Le modifiche degli ultimi anni riguardanti la disciplina della Scia (Dl 69/2013 e 133/2014) hanno 
delineato un quadro normativo sempre più incerto e di difficile applicazione in materia di “governo del 
territorio”.  
Era quindi molto atteso l’intervento della riforma Madia (legge 124/2015), il cui articolo 5 ha delegato il 
Governo ad adottare «uno o più decreti legislativi per la precisa individuazione dei procedimenti oggetto 
di segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio assenso», ai sensi degli articoli 19 e 20 della 
legge 241/90. Le aspettative rischiano però di restare in parte deluse. 
Sullo schema di decreto approvato in via preliminare dal Governo lo scorso 20 gennaio si è espresso il 
Consiglio di Stato (parere 839/2016), che ha ricordato come - in tema di Scia - l’articolo 6 della legge 
Madia abbia già riformulato l’articolo 19, comma 3 della legge 241/90, attribuendo alla Pa tre tipi di 
poteri (inibitori, repressivi e conformativi) esercitabili entro 60 giorni dalla segnalazione, dando la 
preferenza a quelli conformativi «qualora sia possibile». 
Il comma 6-bis dello stesso articolo 19 applica questa disciplina anche alla Scia edilizia, riducendo però il 
termine a 30 giorni. Mentre il nuovo comma 4 stabilisce che, dopo tale scadenza, i poteri possono essere 
esercitati «in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21-nonies»: norma anch’essa modificata 
dalla riforma Madia e che disciplina le ipotesi di annullamento d’ufficio (il quale sarà possibile «entro un 
termine ragionevole, comunque non superiore a diciotto mesi»). Scaduto anche quest’ultimo termine, la 
Pa conserva il potere di intervenire solo se i provvedimenti amministrativi sono stati «conseguiti sulla 
base di false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci per effetto di condotte costituenti reato, accertate con sentenza passata in 
giudicato». 
Il Consiglio di Stato ha però rilevato il mancato esercizio della delega sotto due profili: la ricognizione dei 
procedimenti soggetti a Scia (oltre che silenzio assenso, autorizzazione espressa e comunicazione 
preventiva); e la previsione dell’obbligo di comunicare ai soggetti interessati i «termini entro i quali 
l’amministrazione è tenuta a rispondere ovvero entro i quali il silenzio dell’amministrazione equivale ad 
accoglimento della domanda».  
Il Consiglio ha infine sottolineato di risolvere fin da ora, senza rimandare la soluzione a successivi 
decreti, la questione dell’applicabilità delle nuove disposizioni generali anche ai casi disciplinati da leggi 
“speciali” anteriori, come quella in tema di Scia e silenzio assenso in materia edilizia, «in un’ottica di 
chiarezza e comprensibilità del quadro normativo». 
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Edilizia privata. Corte Costituzionale: 
l’autotutela della Pa è parte dell’iter di Scia e Dia 
Donato Antonucci  

Per la Consulta (sentenza 49/2016) la disciplina dei due titoli abilitativi non si 
esaurisce nella mera segnalazione o dichiarazione, ma si sviluppa in fasi ulteriori  

La Dia e la Scia non si esauriscono nella dichiarazione o nella segnalazione, ma si sviluppano in fasi 
ulteriori. Innanzitutto con l’ordinaria attività di controllo della Pa (da eseguire entro i rispettivi termini di 
60 e 30 giorni). E poi con l’eventuale esercizio dell’autotutela amministrativa.  

«La disciplina di questa fase ulteriore, dunque, è parte integrante di quella del titolo abilitativo e 
costituisce con essa un tutt’uno inscindibile. Il suo perno - spiega laCorte Costituzionale (sentenza 
49/2016) - è costituito da un istituto di portata generale - quello dell’autotutela - che si colloca allo snodo 
delicatissimo del rapporto fra il potere amministrativo e il suo riesercizio, da una parte, e la tutela 
dell’affidamento del privato, dall’altra». Nell’ambito del “governo del territorio” (articolo 117, terzo 
comma, della Costituzione) i titoli abilitativi agli interventi edilizi sono quindi «oggetto di una disciplina 
che assurge a principio fondamentale». Questo vale anche per la Dia e la Scia che, pur con la loro 
specificità, «si inseriscono in una fattispecie il cui effetto è pur sempre quello di legittimare il privato ad 
effettuare gli interventi edilizi». 
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